
la foto del giorno

A Nablus una studentessa palestinese sta per ricevere la laurea
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T
erza giornata di tregua tra pa-
lestinesi ed israeliani. Sarà
questa fragile speranza uno

dei banchi di prova dell’Europa nel
periodo di presidenza italiana.
Dopo quasi tre anni di intifada, do-
po circa 2500 morti palestinesi e
760 israeliani, dopo la guerra in
Iraq, dopo la caduta del regime di
Saddam Hussein...
L’amministrazione Bush sembra
determinata a voler conseguire un
risultato concreto e di questo non
possiamo che rallegrarci. Avrem-
mo semmai voluto che questa scel-
ta si manifestasse ben prima (e sen-
za) la guerra in Iraq. Oggi tuttavia,
mentre con grande attenzione e pre-
occupazione dobbiamo guardare
ad un Iraq tutt’altro che pacificato
e stabile, non siamo tra quanti guar-
dano con sospetto e diffidenza alla
rinnovata iniziativa americana per
la pace tra israeliani e palestinesi.
Il problema è un altro ed è su que-
sto che vorremmo chiedere un im-
pegno prioritario al presidente di
turno dell’Unione.
La «road map» non è, in sé, una
grande novità in termini di propo-
ste. Due sono i principali pregi di
questo piano di pace. L’aver dichia-
rato con chiarezza l’obiettivo della
costituzione dello stato palestinese,
fissando il termine del 2005, supe-
rando una delle principali ambigui-
tà del processo di Oslo. L’essere sta-
to il frutto di un lavoro congiunto
di Europa, Stati Uniti, Russia, Na-
zioni Unite.
Il Medio Oriente è in altre parole
uno dei pochi scenari per i quali la
comunità internazionale ha elabo-
rato una proposta comune. Questo
dato ha un valore ancora più signifi-
cativo dopo le lacerazioni, a volte
aspre, che si sono prodotte sulla
vicenda irachena.
Palestinesi e israeliani - questi ulti-
mi con una serie di obiezioni non
marginali - hanno accettato la road
map anche per questa ragione: per-

ché essa rappresenta un approdo
condiviso dai principali protagoni-
sti della scena internazionale.
Tutto ciò rende ancora più indi-
spensabile un impegno di tutti i sog-
getti coinvolti per conseguire la
concreta realizzazione della road
map. Ciò che chiediamo al presi-
dente Berlusconi è di guidare una
iniziativa dell’Unione all’altezza del-
le responsabilità storiche e del ruo-
lo geo-politico dell’Europa nel-
l’area mediorientale.
C’è una differenza di accenti tra Eu-
ropa e Stati Uniti su come dialoga-
re con i palestinesi, avendo gli Usa
assunto il punto di vista del gover-
no israeliano che considera come
interlocutore solo il nuovo premier
Abu Mazen rifiutando ogni contat-
to con il presidente Arafat.
La recente visita del presidente del
Consiglio Berlusconi in Israele, nel
corso della quale non è stato previ-
sto alcun incontro con le Autorità
palestinesi a causa della indisponibi-
lità del nostro premier ad incontra-
re Arafat, ha provocato uno strap-
po sia rispetto alla tradizionale im-
postazione di politica estera italia-
na, sia rispetto alla linea tenuta dal-
l’Unione e seguita da ogni singolo
paese europeo.
C’è qui una questione di metodo e
due di merito. Nel metodo Berlu-
sconi è sembrato in più di un’occa-
sione poco incline a comprendere
la responsabilità di rappresentare
l’Unione Europea, compito che
non ammette improvvisazioni e
che - in particolare in politica este-
ra - dovrebbe sempre tenere in con-
to l’esigenza di tutelare un patrimo-
nio di relazioni diplomatiche e la
specifica esperienza e vocazione del-
l’Europa.
Nel merito sarebbe necessario riflet-
tere più seriamente sulle conseguen-
ze di una politica che accentuasse
l’isolamento del presidente del-
l’Anp. Arafat ha senza dubbio com-
piuto gravi errori e le sue responsa-

bilità per la spirale di violenza che
si è scatenata nei Territori palestine-
si e in Israele non sono secondarie.
Tuttavia, al di là di una considera-
zione non formale circa il fatto che
Arafat sia a tutt’oggi l’unica autori-

tà palestinese eletta democratica-
mente, la questione politica più im-
portante è capire se davvero si raf-
forza il premier Abu Mazen e il suo
coraggioso programma di riforme
separandolo dal resto della leader-

ship palestinese. Non è necessario
essere raffinati politici o esperti di-
plomatici per cogliere il rischio di
indebolire il ruolo della figura di
Abu Mazen, alle prese con la neces-
sità di dimostrarsi credibile non so-

lo nei confronti della comunità in-
ternazionale ma anche dal suo stes-
so popolo. Un’azione europea - e
questo è il secondo punto di merito
- che si rivolgesse a tutte le parti in
causa e che non rinunciasse ad inco-
raggiare tutti i soggetti - compreso
Arafat - ad imboccare senza tenten-
namenti la strada del negoziato e a
bloccare le violenze avrebbe senza
dubbio più valore e più peso di un
«allineamento» all’atteggiamento
degli Stati Uniti, vicino (per ragioni
in gran parte perfino comprensibi-
li) alle posizioni del governo Sha-
ron.
Come pensa Berlusconi di rilancia-
re e rimotivare l’alleanza e l’amici-
zia tra Europa e Stati Uniti? Nulla
di buono, per l’Europa e per il mon-
do, potrebbe derivare da una divari-
cazione strutturale delle due spon-
de dell’Atlantico. Ma la risposta
non sta nella sudditanza europea
alla visione americana. Sul Medio
Oriente ciò che serve è la comple-
mentarità, la capacità di svolgere
ruoli anche diversi tenendo fermo
un punto di arrivo comunemente
condiviso.
A ben vedere il drammatico conflit-
to medio-orientale è un paradigma
di come si possa uscire con lungimi-
ranza dalla difficoltà nei rapporti
tra Usa ed Europa che si è resa peri-
colosamente evidente sulla guerra
in Iraq. Un approccio che punti al-
la cooperazione e alla complemen-
tarietà tra Usa e Ue, nel rispetto di
visioni che possono essere distinte
ma non conflittuali, sarebbe enor-
memente efficace anche per quan-
to riguarda la ricostruzione e la cre-
azione di istituzioni democratiche
in Iraq. Noi vogliamo contribuire a
fare un passo avanti in questa dire-
zione a partire dalla conferenza del-
l’Internazionale Socialista che si ter-
rà a Roma il 18 e 19 luglio prossimi
e che avrà al centro la costruzione
della democrazia in Iraq e l’impe-
gno per la pace in Medio Oriente.

Stiamo lavorando per avere delega-
zioni al massimo livello, compreso
il primo ministro palestinese Abu
Mazen.
C’è da augurarsi dunque che il pre-
sidente del Consiglio voglia non so-
lo mettere la pace in Medio Oriente
al centro della Presidenza italiana
dell’Unione ma anche recuperare
una posizione più equilibrata e più
coerente con l’impostazione euro-
pea.
A questo scopo sarebbe anche me-
glio evitare di agitare propagandisti-
camente il tema dell’allargamento
dell’Unione ad Israele. Israele è già
oggi percepita come una «entità
estranea» nella regione, e questa è
una delle ragioni della sua insicurez-
za. L’ultima delle cose di cui Israele
ha bisogno è una scelta che possa in
qualche modo confermare ed enfa-
tizzare questa idea nel mondo ara-
bo. Ben diversa sarebbe una propo-
sta dell’Unione rivolta sia ad Israele
che ai Territori Palestinesi come se-
gnale di un impegno per la pace
che si sostanzi anche di una più
stretta relazione politica. C’è insom-
ma un vasto spazio per un nuovo
protagonismo dell’Europa che vo-
glia contribuire ad una svolta positi-
va nel deteriorato scenario medio-
rientale. Noi siamo pronti a concor-
rere, con le nostre proposte e la
nostra iniziativa politica.
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L’Europa e la prova del Medio Oriente

Strasburgo-Roma
il premier deraglia

È indispensabile impegnarsi per realizzare
la «road map», una proposta condivisa

tra i principali protagonisti internazionali

Per risolvere la questione palestinese
bisognerebbe puntare sulla cooperazione

soprattutto tra Ue e Stati Uniti

N
el frattempo, è triste constatarlo, nessun giorna-
le italiano, tranne quelli di esplicita opposizio-
ne, fa notare (o spesso anche solo racconta)

episodi di estremo squallore di cui sono protagonisti
personaggi scostanti come Calderoli (tristemente è vi-
ce-presidente del Senato italiano), come Borghezio,
uno dei leader della Lega Nord che ha chiesto al Parla-
mento europeo di «salvare le coste di Lampedusa dal-
l’inquinamento degli immigrati morti in mare».
Naturalmente il senso di disagio, imbarazzo, sconcer-
to, che non raggiunge l’Italia a causa dell’accurato em-
bargo delle notizie che riguardano questo governo e
questa maggioranza, raggiunge però il resto del mondo
libero. Ed è sacrosantamente vero che il fango che
riguarda Berlusconi e Bossi non riguarda l’Italia. Ed è
ovviamente falso quanto detto da Berlusconi e dai suoi
diversi tipi di avvocati (una corte che comprende lega-
li, deputati, legali-deputati e schiere di giornalisti) se-
condo cui chi tocca Berlusconi offende l’Italia. Una
frase del genere è stata detta l’ultima volta solo da
Mussolini. Vi viene in mente qualcuno che abbia de-
nunciato come antiamericana l’inchiesta contro
Nixon, che ha portato all’arresto dei suoi collaboratori
più stretti e poi alle sue dimissioni nella vergogna? Si è

mai detto nel mondo che le continue inchieste giudizia-
rie e «Grand Jury» a carico di Clinton erano state
ordite per denigrare gli Stati Uniti?
Non c’è da stupirsi che Frank Bruni, corrispondente da
Roma del New York Times abbia concluso un suo arti-
colo sul conflitto d’interessi di Berlusconi con l’escla-
mazione: «Ma come siete tolleranti voi italiani!» Disabi-
tuato alla vera vita dalla complicità continua e quasi
totale della Rai, dalle sue immense proprietà e dal
clima di intimidazione che è riuscito a stabilire nei
media italiani dopo avere licenziato pubblicamente e
clamorosamente Enzo Biagi, Michele Santoro e Ferruc-
cio de Bortoli, senza che nessuno avesse niente da
ridire, Berlusconi va al Parlamento Europeo e crede di
poter fare uno dei suoi ininterrotti monologhi su se
stesso e le sue incredibili e uniche qualità - servito
eventualmente dalle domande gentili delle reporter
che poi ricevono qualche gioiello per l’estate, stile impe-
ratore Bokassa.
Ma al Parlamento Europeo si trova di fronte a doman-
de vere, affermazioni fondate, constatazioni tratte da
verbali che ogni buon giornalista conosce. Si trova di
fronte a persone che gli tengono testa perché sono state
elette non per celebrare ma per testimoniare, controlla-
re, sapere e far sapere. Persone che non hanno alcuna
intenzione di sventolare le bandierine. Hanno, di un
semestre europeo, non l’idea di qualcosa che avviene
sui colli imperiali di Roma, ma di un segmento del

lungo e faticoso e difficile lavoro per costruire l’Euro-
pa. Vorrebbero sapere se possono fidarsi di colui che
guiderà questo tratto di lavoro, erroneamente interpre-
tato come un arco di trionfo. Hanno ascoltato. Hanno
avanzato domande e obiezioni, tutte fondate sulla real-
tà, in un modo ormai desueto in Italia. E si sono sentiti
rispondere con cattiveria e stizza e volgarità. Come
accade ogni giorno a noi in Italia. Solo che da oggi sarà
un po’ più difficile fare apparire l’intero Parlamento
Europeo e il suo presidente, il liberale Cox (il primo a
offendersi delle frasi di Berlusconi), come una assem-
blea di comunisti. Vero, gli uomini di Berlusconi, che
ai prezzi correnti di mercato sono tanti, parlano di
stampa di sinistra per dire il Financial Times, The Eco-
nomist, Der Spiegel, The New York Times, The Los Ange-
les Times, Time Magazine, Newsweek.
Ma quando Berlusconi si fa avanti e, abituato male da
Bruno Vespa, afferma che il «conflitto di interessi susci-
ta l’attenzione di non più del 6 per cento degli italiani»,
non si accorge di definire in pubblico la condizione di
regime mediatico in cui è caduta l’Italia, dove glielo
lasciano dire come se fosse una osservazione sensata.
Come se le illegalità o i reati andassero perseguiti solo
quando la folla lo chiede compatta e a gran voce. In
Europa no, in Europa, e nel resto del mondo occidenta-
le e industriale, il conflitto di interessi è un male in sé,
grave e non accettabile perché squassa la democrazia.
Quando Berlusconi pensa di essersi messo al riparo a
causa del lodo preparato per lui in Parlamento dai suoi
legali (un vero e proprio reticolato di eventi scandalosi,
dagli avvocati difensori che diventano deputati e sena-
tori, per fare leggi di cui hanno bisogno in tribunale,
alla frantumazione del più fondamentale principio de-
mocratico, quello secondo cui la legge è uguale per
tutti) non si rende conto di essere da quel momento,
non in quanto imputato, ma in quanto esonerato arbi-
trariamente dalle sue imputazioni, un simbolo di scan-
dalo e una offesa per chiunque sia eletto e debba subire
lo scrutinio pubblico di chi è eletto. Così è in tutta
l’Europa. Così ha stabilito ieri il Parlamento europeo
con il «lodo Schulz», dal nome del deputato socialde-
mocratico tedesco che ha osato dire a Berlusconi che il
suo lodo, in Europa, non conta nulla, non lo esime da
nulla. Al contrario: funziona da pro-memoria. E quan-
do Berlusconi crede di andare nel mondo a fare impu-
nemente lo spiritoso come gli lasciano fare in Italia,
sostenendo che, «si possono raccontare storielle sul-
l’Olocausto, perché gli italiani sanno ridere anche su
una tragedia come quella» (Ansa, 2 luglio, ore 17.58),
non fa che mostrare una vena volgare che gli funziona
solo a Porta a Porta. Il semestre italiano si è appena
aperto, e si è già chiusa la speranza che l’Italia potesse
apparire un Paese normale. Non lo è. Questo forse non
porterà molta gloria sui colli fatali di Roma. Ma porta a
noi italiani una notizia importante. La campagna eletto-
rale per liberarci di questa umiliante immagine dell’Ita-
lia nel mondo è cominciata oggi.

Furio Colombo

B
erlusconi doveva presentarsi co-
me arbitro; è apparso nella sua
vera veste: giocatore falloso, ag-

gressivo, irresponsabile.
A questo punto si pone drammatica-
mente il problema dei giorni che ver-
ranno. I partner europei si erano abi-
tuati ad un presidente che durante la
foto di gruppo, fa le corna o finge il
saluto militare. Ma ieri si è superato il
segno. L’intolleranza, la mancanza di
senso dello Stato, il disprezzo delle op-
posizioni che noi ben conosciamo han-
no trovato un altro ben più vasto palco-
scenico.
Si può sanare questa ferita? È questa la
domanda da porsi. Una macchina usci-
ta di strada si può rimettere in carreg-
giata. Ma la macchina resta comunque
ammaccata e se l’autista è inadeguato,
come in questo caso, rischia di ripiom-
bare nella scarpata.
L’inidoneità dell’onorevole Berlusconi
è ormai una faccenda che riguarda prin-
cipalmente la sua maggioranza.
Noi abbiamo cercato di aprire una fase
di cooperazione per un esito positivo
del semestre italiano perché in giuoco
non c’era il governo ma il Paese ed il
nostro Paese abbiamo tutti il dovere di
difenderlo e di farlo progredire. Ma la
nostra proposta è caduta nel vuoto, an-
zi in un altro lago d’insulti, al capo
dello Stato, alla stampa, alla magistratu-
ra e all’opposizione. Per quanto ci ri-
guarda, chiederemo ai singoli ministri
di venire in Parlamento a spiegare, set-
tore per settore, che cosa intendono
fare e lì vedremo, senza pregiudizi, qua-
li linee possono essere sostenute e quali
invece vanno contrastate. Per il resto
siamo affidati, per fortuna, a Romano
Prodi che ieri tra gli applausi vivissimi
del parlamento europeo ha detto che
spetta alla Commissione da lui presie-
duta garantire la continuità di azione
dell’Unione.
A Montecitorio è andata in onda, quasi
contemporaneamente, l’ennesima
sconfitta del governo, la ventiquattresi-
ma per l’esattezza. È stato approvato
un emendamento di Rifondazione che

ha fatto saltare il decreto legge di Tre-
monti per la cartolarizzazione delle ca-
se dei militari. Con l’Ulivo e Rifonda-
zione hanno votato quasi tutto il grup-
po di An e alcuni altri deputati della
maggioranza. Fini ha detto che il voto
del suo gruppo era una scelta politica.
L’onorevole Rivolta, vice presidente
della Commissione Esteri, Forza Italia,
ha definito invece uno sciacallaggio il
comportamento di An. Intanto il gover-
no non riesce a presentare il Dpef; è in
ritardo di due settimane e non sanno
né come né cosa fare.
Insomma, la maggioranza si sfarina, il
governo è battuto, il presidente del
Consiglio non riesce a controllare se
stesso e neppure la sua maggioranza.
L’insieme di questi fattori rischia di col-
lassare il Paese. Come in qualsiasi siste-
ma democratico, queste circostanze
rendono maggiori le responsabilità del-
l’opposizione. Spetta adesso a noi con-
trastare il declino, difendere il ruolo
dell’Italia nell’Unione europea e presen-
tare al Paese una sempre più credibile
alternativa di governo.

Luciano Violante

segue dalla prima

I lettori che vogliono esprimere
solidarietà all’eurodeputato

Martin Schulz, aggredito dal pre-
mier Silvio Berlusconi che gli ha da-
to del «kapò», possono continuare
ad inviare messaggi (ne sono già
arrivati oltre duecento) a questo in-
dirizzo:

scriviaschulz@unita.it
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